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Nel maggio del 1812 venne 

inaugurata agli Uffizi la 

«Venere Italica», E’ il 

capolavoro di Antonio 

Canova conservato alla 

Galleria Palatina di Firenze 

che oggi splende (al centro 

della mostra allestita per le 

cure di Fernando Mazzocca e 

di Sergej Androsov 

dell'Ermitage nel San 

Domenico di Forlì) come un 

gioiello di suprema bellezza 

femminile, tenera insieme e 

siderale. «Erotismo polare», 

ha scritto Ceronetti, e non si 

poteva dire meglio. Quella 

scultura sostituiva la «Venere 

dei Medici», la statua 

ellenistica emblema del 

collezionismo mediceo, che 

Napoleone aveva portato via 

dalla Tribuna degli Uffizi e 

deportato a Parigi per 

collocarla nel suo museo 

immenso e mostruoso allestito 

con i capolavori d'arte rapinati 

ai paesi sconfitti. 

Ugo Foscolo era lì il giorno 

della inaugurazione e di fronte 

alla statua di Canova così ne 

scrisse alla sua amante di 

turno, la contessa Teotochi 

Albrizzi: «Io ho dunque 

visitato e rivisitato, e 

amoreggiato e baciato e - ma 

che nessuno il sappia -  ho

anche una volta accarezzato 

 

 

le forme classiche, i venerati 

modelli della Grecia antica 

si inteneriscono di vita, sono 

abitati dai sentimenti e dagli 

affetti, diventano vera carne. 

Quando vide a Londra i 

marmi del Partenone 

portativi da Lord Elgin, così 

lo scultore di Possagno li 

commentò: «ammiro in essi 

la verità della natura 

congiunta alla scelta delle 

forme belle. Tutto qui spira 

vita con una evidenza con 

un artifizio squisito... i nudi 

son vera bellissima 

carne...». E ancora, sullo 

stesso argomento, 

scrivendone all'amico 

Quatremère de Quincy: «..le 

Opere di Fidia sono una 

vera carne, cioè la bella 

natura». Il sogno di Canova, 

il suo carisma il suo destino, 

fu di inventare, sul modello

 

 

di Antonio Paolucci 

E il marmo si fece carne 

A Forlì la più ricca rassegna mai dedicata allo scultore 
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anche una volta accarezzato 

questa Venere nuova. 

Canova abbellì la sua nuova 

dea di tutte quelle grazie che 

ispirano un non so che di 

tenero ma che muovono più 

facilmente il cuore. 

Insomma se la Venere dei 

Medici è bellissima dea 

questa che io guardo è 

bellissima donna; l'una mi 

faceva sperare il Paradiso 

fuori di questo mondo e 

questa mi lusinga del 

Paradiso in questa valle di 

lacrime.». 

Di fronte ai capolavori di 

Canova che la mostra di 

Forlì espone (sessanta 

numeri di catalogo fra 

marmi, disegni, bozzetti, 

gessi), di  fronte ai seni 

eretti e dolcemente 

modellati della “Ebe£, 

realizzata fra il 1816 e il ’17 

per la contessa Veronica 

Guarini ed oggi orgoglio dei 

musei civici della città 

romagnola, di fronte alla 

“Danzatrice” di San 

Pietroburgo, giovinezz 

gloriosa e teneramente 

coinvolgente, di fronte al 

sontuoso splendore della 

“Venere Italica”, di fronte ai 

“Pugilatori” del 1802 i 

giovani eroi del mito 

prestati dai Musei Vaticani, 

noi sappiamo che Ugo 

Foscolo aveva ragione. Il 

poeta aveva capito tutto. 

Aveva capito che in Canova 



  

LA NAZIONE 

 
 

 

 

 

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile 

Quotidiano Data 25-01-2009 

Pagina 38 

Foglio 2/2 

dei Greci e come avevano 

fatto nella loro epoca i Greci, 

una moderna e inedita forma 

di bellezza. Le sue sculture 

sono infinitamente antiche e 

totalmente moderne. Al pari 

di Foscolo, lo capì Stendhal 

affidando la sua ammirazione 

a un giudizio rimasto 

proverbiale: «Canova ha 

avuto il coraggio di non 

copiare i Greci e di inventare 

una bellezza come avevano 

fatto i Greci» (1816). 

Come tre secoli prima 

Raffaello, Canova regalò al 

mondo la consolazione della 

Bellezza intenerita e resa viva 

dai sentimenti: l'amore, la 

mestizia, il rimpianto, l'ideale 

eroico. I grandi della Terra lo 

capirono e gli dimostrarono 

immensa gratitudine. Nei 

tempi drammatici e calamitosi 

che videro la fine dell' Antico 

Regime, la Rivoluzione, 

l'Impero, le atroci guerre 

napoleoniche e la 

Restaurazione, Antonio 

Canova fu per tutti lo Scultore 

senza altre specificazioni. Lo 

fu per i papi di Roma come 

per Napoleone, per i suoi 

parenti, per le sue donne, per i 

suoi marescialli. Lo fu per i 

milord inglesi come per i 

granduchi russi, per 

l'autocrazia degli zar come per 

la democrazia virtuosa 

d'America. 

La mostra del San Domenico 

di Forlì, nell'allestimento di 

Wilmotte e di Alessandro 

Lucchi, è la più completa la 

più ambiziosa fra quante sono 

state dedicate negli ultimi anni 

allo scultore; di Possagno.

Non solo perché raccoglie il

Non solo perché raccoglie il 

me glio del suo catalogo ma 

anche perché si apre a una 

rassegna generale sui 

protagonisti e sulle opere 

dell'età che i manuali 

chiamano del neoclassicismo. 

Chi attraverserà l'esposizione 

allestita nel San Domenico 

incontrerà Thorwald 

sen e Finelli, Bienaimé e 

Tenerani, Ingres e Appiani, 

Angelica Kauffmann e 

Appiani, Hayez e Giani. Sono 

gli scUltori e i pittori partecipi 

della stagione che ha avuto in 

Canova il suo sole e che a 

Canova sono direttamente o

indirettamente legati. 

Perché fosse completo e per 

quanto possibile convincente 

il disegno critico, accanto al 

corpus canoviano e ai pittori e 

agli scultori dei suoi giorni, si 

dislocano gli «exempla» 

antichi, (la “Danzatrice” di 

Tivoli, la “Menade con 

pantera” degli Uffizi) e 

«antico - moderni (il 

“Mercurio”di Giambologna, 

l'archetipo perfetto della 

figura in volo) insieme a due 

superbi autografi di Raffaello 

(l'autoritratto degli Uffizi e 

«Lo studio di testa» del 

Museo Horne), a significare 

che (come sostenevano i 

contemporanei, papa Pio VII 

Chiaramonti in primis) solo il 

divino Urbinate è per Canova 

l'unico riferimento possibile. 

L’obiettivo dei curatori e di 

Gianfranco Brunelli in 

particolare, autentico regista 

dell'impresa, era di dare un 

quadro generale del panorama 

neoclassico in terra di

Romagna. Perché se Forlì è 
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Romagna. Perché se Forlì è 

“città del Canova”) per via 

della “Ebe”dei Musei Civici e 

perché è stata patria del 

banchiere Domenico 

Manzoni, grande committente 

dello scultore, e di Melchiorre 

Missirini, suo segretario e 

appassionato biografo, anche 

Faenza e Cesena, in diversa 

misura e per diverse ragioni, 

lo sono. 

Due altre mostre 

accompagneranno, da 

febbraio a giugno, l’ 

esposizione maggiore nel San 

Domenico. A Faenza, nella 

cornice neoclassica di Palazzo 

Milzetti affrescato da Felice 

Giani, si parlerà della 

“Officina neoclassica", delle 

accademie che riuniscono 

sotto il nome di Canova artisti 

quali Francesco Hayez, 

Palagio Palagi, Tommaso 

Minardi. 

A Cesena, nella Biblioteca 

Malatestiana, protagonista 

sarà Canova direttore dei 

Musei Vaticani e negoziatore 

a Parigi, nell'estate del 1815, 

dei tesori d'arte rapinati da 

Napoleone e restituiti a Roma 

e all'Italia. 
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I murali dell'Appartamento 

Borgia, come hanno 

dimostrato i recentissimi 

restauri, sono solo in parte ad 

affresco. Pinturicchio e i suoi 

lavoravano sulla preparazione 

ad affresco come sulla mestica 

di una pittura su tavola 

applicando stucchi dorati 

anche d'alto rilievo e miriadi 

di bottoni in cera anch'essi 

dorati. Intervenivano poi con 

vernici e lacche trasparenti 

così da dare all'insieme il 

lucente splendore che stupì e 

intimidì Carlo VIII di Francia 

in visita al Papa l'1 gennaio 

1495. Uno splendore che oggi 

possiamo soltanto 

immaginare. 

 

 nelle quali la presenza diretta 

di Tiziano si avvicina o tocca 

lo zero. 

Lutero, il Piacere di 

D'Annunzio. 
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iva. 

 


